
CULTURA E SPETTACOLI 

Cinema 
Nastri 
argento» 
Olmi & C. 
• • ROMA. Assegnali Ieri I Na­
stri d argento, I premi attribuiti 
dal Sindacato giornalisti cine­
matografici che indlitonal-
mente venivano consegnati In 
luglio, «l testimi di Taormina 
Ernesto Baldo (pmidtnte del 
sindacalo) ha detto, in aper 
tura della cenmonia. che I 
premi sono stati anticipati an­
che •poche I Nastri d argento, 
che sono storicamente I primi 
riconoscimenti che la stampa 
attribuisce al cinema Italiano, 
sono stati negli ultimi tempi 
travolti da una serie idi Iniziali-
w c h e talvolta autorevolmen­
te talvolia folcloristicemente, 
non hanno latto (Uro che 
creare contusione* Inoltre, 
sempre Baldo ha tenuto a sol. 
tolineere la concomitanza fra 
I premi e la vigilia del festival 
d i Cannes « h e quest'anno 
sembra rilanciare, con mollo 
rispetto, la nostra produzione» 
( i titoli Italiani a Cannes, tra 
concorso e sezioni collaterali, 
sono ben otto). 

Ecco, dunque, I 17 premi. 
Miglior regista1 Ermanno Olmi 
per la tejgauhdtlSanto te­
nitore. Miglior regista esor­
diente: Francesca Archibugi 
per Mignon t portila, Miglior 
produttore: Mario e> Vittorio 
Cacchi dori per il complesso 
dell'attività 1988-89. Miglior 
soggetto originale: ladri di sa­
ponelle di Maurilio Nlehetti. 
Migliore sceneggiatura: Er­
manno Olmi e Tullio Kezlcfi 
pet LaleggcndadeiSantabevi-
tare. Migliore attrice protago­
nista.' Omelia Muti per Codia 
privato. Migliore attor* prota­
gonista: Gianmaria Volante 
per 4 opera al turo. Migliore 
attrice non protagonista: Stefa­
nia Sandrelll per Mignon I par­
lilo, Migliore attore non prota­
gonista; Fabio Bussottl per 
Francato. Migliore musica: 
Eugenio Bennato e Cario 
d'Anglò per Cavalli si nasce. 

Il pubblico protesta, la Ricciarelli accusa, Mazzonis risponde 

Scala, ora fischia la polemica 
La cantante ha lasciato 
Milano: «Questo teatro 
è marcio». Il direttore: 
«Un po' più di umiltà» 

PAOLO P I T A U T 

Tovol! per Splendor. Migliore 
scenografia: Danilo Donati per 
Francesco. Migliori costumi: 
Lucia Mirisela per 0 ' re. Mi­
gliore dopplatrice: Marna 
Ubaldl per il doppiaggio di 
Gena noy/lands In Un'altra 
donna di Woody Alien. Miglior 
doppiatore: Paolo Man* Sca-
lombro per il doppiaggio di 
Jeremy bona (nel doppio.ruo-
lo del gemelli Manne) in trae-
cardar/? di David Cronenberg. 
Regista del miglior lllm stra­
niero: Fedro Almodovar per 
Panne Mlorlo di una criti di 
nervi. Nastro d'argento euro­
peo: John Cleese, «per la valo­
rizzazione della cinematogra­
fia europea anche attraverso 
un film come Un pesce di no­
me Wanda.. 

Kitla Ricciarelli durante la seconda replica del «Luisa 

• MILANO. Soltanto questa 
mattina si saprà chi canta 
oggi alla Scala nella Luisa 
Miller di Verdi, perché Katia 
Ricciarelli si riserva, come da 
contratto, di comunicare en­
tro mezzogiorno le sue deci­
sioni. La diva offesa Ieri è 
partita improvvisamente per 
Cagliari e questa piccola «fu­
ga» è stata letta come una 
definitiva rinuncia. Staremo a 
vedere. Dopo il comporta­
mento incivile e chiaramente 
preordinato di alcuni fra il 
pubblico alla prima, la Ric­
ciarelli nella replica di vener­
dì non ha ottenuto la rivinci­
ta che sperava, sebbene la 
serata si sia svolta quasi sen­
za incidenti: c'era una gran­
de tensione, ma non ci sono 
state aggressioni a scena 
aperta se non nel terzo atto. 
Inoltre all'inizio del secondo 
e del terzo atto alcuni si sono 
accanili contro il direttore 

Pesto. Nell'insieme la prova 
della Ricciarelli ha mostrato 
alla seconda gli stessi limiti e 
le stesse qualità che si erano 
notate a l a prima e la serata 
si e conclusa con gli applausi 
riservati agli interpreti ma­
schili, i soli che si sono pre­
sentati alla ribalta. La Riccia­
relli. infatti non è pia apparsa 
dopo la calata del sipario. La 
serata ha avuto una pittore­
sca appendice nelle dichia­
razioni di fuoco che la diva 
delusa ha rilasciato in came­
rino ad alcuni giornalisti e al­
la televisione. Protestando 
sullo svolgimento delle prove 
(nelle quali si e per altro ri­
sparmiata il più possibile), 
lamentando le scelte della 
Scala per questa Luisa Miller 
e pigliandosela in particolare 
con l'assenza di Palane (che 
aveva rinunciato a dirigere) 
e con le scene di Baio (la cui 
sobrietà poteva a nostro pa­

rere costituire .uno degli 
aspetti interessanti dello 
spettacolo) la Ricciarelli ha 
proclamato che bisogna •ri­
pulire il marciume che c'è in 
alto alla Scala». E ha giurato 
di non rimettere pio piede 
nel teatro milanese. La sua 
furia non si e fermata qui' il 
giorno dopo la Ricciarelli ha 
detto a un cronista che sa­
rebbe bene perla Scala cam­
biare direttore artistico e che 
del resto Cesare Mazzonis si 
va candidando dappertutto. 

Mazzonis ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: «Un 
po' di autocritica e di umiltà 
avrebbero certamente giova­
to di pia alla signora Riccia­
relli nell'affrontare quello 
che può essere un doloroso 
momento della carriera di 
un'artista, e cioè un insuc­
cesso, ahimè, per buona par­
te meritato. Polemizzare su 
tutto per nascondere U noc­
ciolo di questo problema 
non aiuta a risolverlo. In 
quanto alle sue illazioni circa 
la mia posizione personale 
credo non meritino com­
menti». 

Su tutta questa vicenda, 
che non merita la sproposi­
tata attenzione di cui è og­
getto, c'è stato sabato matti­
na un comunicato stampa 
della direzione scaligera. Vi 
si legge: (Neil* convinzione 

che il libero giudizio del pub­
blico e della.critica sia pia 
che sufficiente per dirimere 
meriti «demeriti degli spetta­
coli scaligeri, la direzione del 
Teatro' alla Scala deplora il 
basso livello di polemica sul 
quale si insiste nella vicenda 
Ricciarelli-Luisa Miller. Co­
munque agli artisti seriamen­
te impegnati In questa pro­
duzione va tutta la solidarie­
tà del Teatro». 

Dopo Rossini, Weber e 
Mozart, ad una settimana 
dall'attesissimo Dottor Fatt­
ola di Manzoni, è un segno 

di costume preoccupante il 
molto rumore che ai'sta fa­
cendo intomo a questa iuisa 
Miller. Non sembra intenzio­
nato ad Incrementarlo i l d i ­
rettore artìstico delia Scali. 
Cesare Mazzonis. «Sulla l i r i ­
sti Miller - dice - c'è lina co­
sa pia seria da dire che non 
proseguire con polemiche 
personali Inutili. La Scala è 
oggetto di opposte richieste: 
da una parie spettacoli da 
antologia, dall'aura più recite 
e p U opere popolari. Sta di 
fatto che c^riiquatvbrta si Im­
pegna a mancare In scena 

opere popolari avvicinandosi 
al modulo del teatro d i re­
pertorio, le scelte suscitano 
polemiche, specie se al lotta 
di autori dell'Ottocento Italia­
no. Resta l'interrogitivo se 
questi'autori devono essi re 
fatti alla ScalasokentO a li­
vello da antologia e quindi 
soltanto in condizioni molto 
particolari d i tempi, di «pati 
e di interpreti. N o n e comun­
que positivo che queste oc­
casioni diventino inutilmente 
drammatiche restandosi a 
strumentalizzazioni di ogni 
tipo». 

Il mistero si addice a «Pelléas» 
Il clnquantaduesimo Maggio Fiorentino si è aperto 
festosamente con una inconsueta edizione di Pel­
léas et Mélisande di Claude Debussy. L'allestimento 
del rumeno-americano Liviu Ciulei e la direzione 
del finlandese Esa-Pekka Salonen spingono l'opera 
dal clima della decadenza verso la crisi del Nove­
cento. Non senza successo, grazie anche alla prota­
gonista Ileana Cotrubas e all'eccellente compagnia. 

R U B I M I T U D U C H I 

••FIRENZE. Se fosse lecito 
stabilire una precisa data di 
nascita all'opera moderna, 
questa cadrebbe il 28 apnle 
1902, quando un pubblico di 
parigini riottosi accolse con ri­
sa e lazzi la prova generale di 
Pelléas et Mélisande. Due gior­
ni dopo la •prima» non ebbe 
miglior esito. Ma ben presto la 
voga del pelUostres. >gli efebi 
dai lunghi capelli, dal volti 
opachi e dagli sguardi profon­
di» confermò l'avvento di una 

nuova epoca:. quella della 
morbida decadenza, del sim­
bolismo trasferito dalla lettera­
tura alla pittura e alla musica: 
l'epoca delle allusioni, delle 
sfumature dei veli dietro cui si 
cela l'inafferrabile verità. Se 
tutto si fosse arrestato qui, sa­
rebbe stata una moda passeg­
gera. Ma non fu cosi. Mentre I 
•debussysli» uccidevano il 
maestro col ricalco, la scnttura 
del Peli eas, come un acido 
corrosivo, rendeva vaghi e in­

stabili I tradizionali rapporti uà 
le note, completando il logo­
ramento dell'armonia comin-
cato quarant'anni prima col 
Tristano. La crisi dell'arte del 
nostro secolo avanzava come 
la tempesta che scuote il va­
scello sul quale Meiisande è 
approdata-al tetro castello di 
Allemonde. «Farà forse naufra­
gio», commenta Pelléas, igna­
ro della morte che l'attende 
assieme all'amata fra i gorghi 
della passione. 

Proseguendo cosi, tra i sim­
boli dell'amore e della morte, 
Il capolavoro di Debussy co- " 
minala a staccarsi dal proprio 
tempo per additare un peri­
glioso futuro. Uvlu Ciulei, regi­
sta e scenografo passato dalla 
nativa Rumania all'America, 
non ha dubbi. La sua ardita 
scenografia taglia I ponti con 
la pittura impressionista, ca­
ratteristica del mondo debus-
slano, per accostarsi all'astra­

zione del norstri giorni. Una 
enonne vetrata taglia obliqua­
mente come un tetto spioven­
te la vasta scena del Comuna­
le dalla base alla cima del 
boccascena. Tutta l'azione si 
svolge sotto: qui Qolaud uova 
Mélisande sul bordo della fon­
tana; qui, scivolando silenzio­
se sul binari del palco, si alli­
neano te «quinte» del castello 
dove Mélisande incontra Pel­
léas sperduto fra i sogni: qui, 
infine, si aprono le visioni ma­
rine, le grotte misteriose, la fi­
nestra della torre da cui la 
blonda capellatura della fan­
ciulla cade tra le mani avide 
dell'amante. Visioni, appunto, 
che per lo più si formano at­
traverso la vetrata come se gli 
antri verdastri, l'azzurro pro­
fondo delle acque, il cielo 
punteggiato di stelle o solcato 
da una rete di pesanti righe 
nere restassero separati dai 
protagonisti chiusi come inset­
ti nella gabbia trasparente. 

Ancora un simbolo aggiun­
to al land disseminati nel testo 
letterario e musicale, quasi a 
compensare quel tanto di ri­
gore geometrico che disperde 
le nebbie dell'impressionismo. 
Già questo può lasciar per­
plessi, ma ancor meno l'astra­
zione scenica di Ciulei si ac­
corda con la sua idea registi­
ca: quella di spostare l'azione 
da un leggendario Medioevo, 
sede naturale di immagini pre-
raffaellite, nel generico Otto­
cento dovè li vecchissimo Re 
Arkel appare come il soprav­
vissuto di un mondo sellecen-
fesco, Golaud come un ufficia­
le napoleonico, e Pelléas nelle 
vesti di uno svagato eroe di 
Byron. Cosi abbigliati con ele­
ganza raffinata da Miruna Bo-
ruzescoux, i personaggi diven­
tano gli ero) di un classico 
triangolo borghese. E questo, 
sebbene la trasposizione sia 
realizzata con grande finezza, 

tra bellissimi effetti di luce e 
movimenti scenici di affasci­
nante sobrietà, solleva altri 
dubbi. 

L'ambiguità temporale rea­
lizzata da Debussy non è infat­
ti un ornamento esteriore, ma 
un elemento indispensabile di 
una poetica impegnata a 
sconfinare dalla realtà quoti­
diana sul terreno dell'ine­
spresso e dell'inesprimibile. 
Portare Meiisande in terra, in 
un'epoca determinata, è co­
me spogliarla del mistero che 
la circonda. Mélisande, ci per­
doni l'autore d i una regia tan-
tch ricca di Intelligenza, non è 
affatto una donna passiva tra­
volta, dalla contesa maschile. 
E la figlia del sogno, la creatu­
ra di as*Mura:iiirioceriza poe­
tica incapace di vivere tra le 
passioni umane che uccidono 
Pelléas e lascia Golaud a im­
plorare invano una impossibi­
le •verità». 

Questa verità nascosta die­

tro lo specchio è quella che 
sfugge anche alla realizzazio­
ne musicale di Esa-Pekka Sa­
lonen. Anch'egll si «Iona di 
portare Debussy in un tempo 
che non è ancor* il suo. In un 
tempo che Debussy annuncia 
per lasciarne la realizzazione 
ai successori. Salonen, se­
guendo con qualche rigidità la 
lezione di Boulez, si sforza in­
vece di spingere il musicista 
attraverso la porta appena 
schiusa. Scavando in ogni bat­
tuta, in ogni Inciso, Salonen 
mira ad accentuare le tra-
sgressioni a costo di lacerare 
la continuità di un ricamo de­
licatissimo. Anch'egli, insom­
ma, disperde un po' del miste­
ro di Mélisande, anche se lo fa 
con mano Infallibile guidando 
abilmente l'orchestra attraver­
so le Intricate preziosità della 
partitura, polendo ogni battuta 
con la sicurezza di un tagliato­
re di diamanti. 

A trasformare le pietre In un 
collier provvedono gli Inter­
preti, magnificamente aderen­
ti al proprio personaggio. Ilea­
na Cotrubas e una Mélidande 
di squisita dolcezza, divisa ha 
il timore, lo stupore e II mira­
coloso fiorire di un amore di 
cui prende coscienza solo al 
momento della tragedia! Mal-
colm Walker è Pelléas, svaga­
to evirile di fronte alla terrena 
natura di Golaud, impersona­
to da Victor Braun con passio­
nalità Intelligentemente misu­
rata. Non meno sorprendente, 
Paolo Washington-dà al "Re 
Arkel la dolente saggerai di 
una vechiala nutrita di pietà 
per le umane follie. TosiPoktri 
(un piccolo YntoW un po' cre­
sciuto), Natalie S t e m a n n 
(Geoevfève), Oraziana del Vi­
vo e Giuseppe Caggiamcom-
pletano l'ottimo assieme, divi­
dendo col direttore e coi regi­
sta-scenografo il calore di un 
pieno successo. 

Il Gruppo della Rocca fa Calvino 

Ufi re in ascolto 
menile il potere cigola 

AOMOSAVIOU 

Un re In a m i l o 
di Italo Calvino. Progetto rea­
lizzato 4» Oliviero Corbella. 
Con Bob Marchese. Musiche 
di Bruno Coli (voce di Fioren­
za Brogl). Suono di Marco Ca­
napa. Luci di Guido Mariani. 
Produzione del Gruppo della 
Rocca, 
Sesto Flercntlnoil 

• B l SESTO FBBENTTNO. Il 
Gruppo della Rose* non ama 
davvero le scelte facili. Eccolo 
confrontarsi, esponendo uno 
dei suoi fedeli veterani, Bob 
Marchese, con Italo Calvino, 
narratore e saggista prestigio­
so, ma le cui frequentazioni 
teatrali furono rarissime (ri­
cordiamo un suo grazioso atto 
unico, a Spoleto, una trentina 
d'anni fa) . Un re in ascollo, 
lento titolo della raccolta de­
dico!» ai cinque sensi», e in­
terrotta dalla morte Immatura 
dell'autore, sembrerebbe del 
resto negare, con la sua com­
posizione chiusa e ferma, tut­
ta mentale, ogni possibilità di 
trasloco dalla forma del rac­
conto a quella d'un evento 
scenico, sia pur inconsueto. 
Da Un re in ascolto, peraltro, 
Luciano Berto aveva già tratto 
argomento d'una sua applau­
dita opera in musica: circo­
stanza che (sebbene non ri­
chiamata nel programmino di 
sala) poneva semmai qualche 
ulteriore difficolta al progetto 
del Gruppo. 

La scommessa, se tale vo­
gliamo considerarla, è slaU 
comunque vinta: da Bob Mar­
chese e dai compartecipi del­
la realizzazione: che meglio 
forse si sarebbe situala nel 
quadro d'un festival, magari 
•multimediale», tenendo con­
to del rilievo decisivo, ki essa, 
dell'apparato fonico, dell'eie-

Bob Marchesa 

mento acustico, assai effica­
cemente curali da Marco Ca­
mpa. 

Sovrano di un paese non 
identificato, i! solitàrio perso­
naggio del dramma, assiso su 
un trono che nemici Interni ed 
esterni gli Insidiano, tende in­
fatti l'udito per cogliere I se­
gni, talora minimi, onde do­
vrebbe essere confortata, o vi­
ceversa messa in allarme, la 
sua precaria sicurezza. Ai tu-
mon noti e attesi, altri se ne 
mescolano, carichi di oscure 
minacce: colpi ripetuti, prove­
nienti dal fondo del palazzo 
(dove si ritiene sia prigioniero 
l'ex monarca spodestato), 
paiono configurare messaggi 
•In cifra», che li nuovo re si 
sforza di Interpretare; una ca­

rezzevole voce di donna, co­
me un canto di sirene, lo se­
duce, lo spinge a cercare un : 

contatto umano che potrebbe 
essere rischiosissimo; il frago­
re di una moderna città, alie­
nata e alienante, s'introduce 
in quelle slanze già sbarrate e 
vi si accompagna (o cosi pa­
re) un urlo di folta in tumulto: 
forse la congiura sempre in-, 
combente negli ambulacri de) 
potere è stata preceduta o 
sommersa da una rivolta po­
polare .. 

Rispettando, con pochi ri­
tocchi. la scrittura di Calvino, 
lo spettacolo la articola su 
plani sonori.e visuali che, 
mentre trovano nella recita­
zione «dal vivo» di Bob Mar­
chese II loro centro focale, rie 
riflettono e ne ampliano l'e­
spressività: brani del testo 
(detti egualmente dall'attore, 
ma registrati) instaurano una 
sorta di dialogo interiore; una 
parete a specchio rimanda, 
raddoppiata, l'Immagine dei 
protagonista, che alla fine si 
vedrà duplicato in un inerte 
fantoccio. L'ambiguità, la fra­
gilità, l'intercambiabilità d'o­
gni sorta di dominio sono qui 
dimostrate perfino ad usura 
(è da supporre che, tra le fon­
ti ispiratrici di Calvino, vi fosse 
Shakespeare, il Riccardo II). 

D'altronde, al di là (o al di 
qua) d'un discorso «politico», 
o d'una meditazione metafisi­
ca, Un re in ascolto mantiene, 
dei testo originale, il carattere 
di «esercizio di stile»; con i li­
mili che, nella dimensione 
teatrale, ciò comporta. 

Dopo le repliche a Sesto 
Fiorentino, parallelamente al­
le quali è In corso una rasse­
gna di film, la rappresentazio­
ne si trasferirà a Torino, all'A­
dua. 

GRAN PREMIO OS MONACOjn diretta alle 1130. 

Telemontecarlo corre 
in Formula Uno 

con due macchine in più. 
Nel G.P. di Monaco, soltanto Telemontecarlo vi offre in diretta delle immagini esclusive. Oltre 

all'eurovisione, vi da le riprese di due telecamere pronte a 

mostrarvi da vicino quello eòe succede ai box e nei punti del 

^circuito mai raggiunti prima d'ora. Uno spettacolo^ 

mozzafiato con i commenti di Renato Ronco, 

Mauro Forgbieri e Patricia Pilchard. 

reiAttNRcmo 
TVsenza f r o n t i e r e . 
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